
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Atterrato 
in California 
lo shuttle 
Atlante 

Lo shuttle Alianti» con a bordo cinque astronauti statuniten
si ha concluso ieri la sua missione nello spazio durante la 
quale è stato messo in orbita un osservatone spaziale per lo 
studio dei raggi gamma. La gigantesca astronave è atterrata 
sulla pista 22defla base militare di Edwards, nel deserto Mc-
jave. in California, alle 6.56 (le 15,56 ora italiana) Il nentro 
era stato fissato per mercoledì, ma le cattive condizioni me
teorologiche, soprattutto il forte vento, hanno costretto gli 
astronauti a rimanare un giorno di più nello spazio Durante 
la missione, duedegll astronauti, Jerry Ross e Jay Api hanno 
compiuto duê rpasseggiate» speziali, per riparare un anten
na bloccata dell'osservatorio e per fare pratica di tecnica di 
assemblaggio, in vista della costruzione della futura stazione 
spaziale statunitense «Freedom» 

I programmi spaziali ameri
cani per il prossimo decen
nio si articolerano su due 
principali direzion la sta
zione spaziale «Freedom» e 
gli shuttle «Frcedom» verrà 
realizzata con la collabora
zione dell' Esa (l'ente spa
ziale europeo), il Giappone 

...Ed ora 
l'America pensa 
al programmi 
spaziali 
perii futuro 

e il Canada, e potrà essere stabilmente abitata verso il 2000 
Difficilmente però potrà essere utilizzata • come era stato 
pronosticato negli anni ottanta durante I amministrazione di 
Ronald Reagan - come punto di rifenmento per missioni sul
la luna e per mettere piede per la prima volta su Marte 11 ri
dimensionamento del progetto iniziale, suggerito dai tagli di 
bilancio del congresso e da uno studio di una commissione 
creata «ad hoc* (Augustine commission) permetteranno, 
almeno nella fase iniziale di sviluppo, solo ricerche sulla mi
crogravità e sulla scienza applicata. L'ente spaziale ameri
cano Nasa ha annunciato che presenterà un modello in sca
la naturale di «freedom» al salone aeronautico di Parigi che 
sarà inaugurato a «le bourget» il 12 giugno prossimo L altro 
fondamento dell'esplorazione spaziale americani almeno 
fino al 2000 e forse sino al 2010 saranno gli shuttle «allanlis», 
•Columbia», «dlscovery» e «endeavour» 

Sarà pronto 
In tre anni 
Dafne, il nuovo 
acceleratore 
di Frascati 

Lltalla sarà al centro di im
portanti ricerche di fisica nu
cleare nei prossimi dieci-
quindici anni, in un settore 
•poco esplorato» a livello in
temazionale come quello 
delle Interazioni fri le parti
celle di bassa energia che 
formano I nuclei degli ato

mi A renderlo possibile sarà un nuovo acceleratoi-e Dalne. 
che 1 istituto nazionale di fisica nucleare (Infn i realizzerà a 
Frascati in tre anni con inizio Immediato dei lavori Dafne e 
stato presentato leti a Frascati dal presidente dell Infn Nico
la Cabibbo in un convegno cui hanno preso parte 120 (bici 
da tutto 11 mondo, interessati ai nuovi esperimenti Fra que
sti, U nobel Val Filch dell'università di Princeton. «Dafne - ha 
detto Cabibbo • sarà l'unico nuovo acceleratore di particelle 
a livello intemazionale ad entrare in servizio negli anni '90, 
dopo il tedesco Hera. di cui ora e finita la costruzione, e in 
attesa della realizzazione dell'acceleratore Lhr del Ccm di 
Ginevra», che deve essere ancora decisa Dafne sarà costrui
to nell'edificio che ospita l'acceleratore Adone, in servizio 
dal 1968 e in via di smantellamento Costerà 7C miliardi, già 
inseriti nel piano quinquennale dell'lnfn II suo «cuore» sarà 
formato da due anelli di 30 metri di diametro che si interse
cano Nel loro intemo scorreranno fasci di eie-troni e posi
troni (elettroni di carica negativa) che scontrandosi daran
no vita a nuove particelle. 

n nipote di un contadino 
americano delo stato del 
Kentucky ha sostenuto che 
fu suo nonno, morto in po
vertà nel 1928. e non Gu-
SDelmo Marcori l'inventore 

ella radio eh» preannun-
^mt^mmmm^rmmmt^^mmmm dato una serie di procedi

menti legali contro chiun
que sosterrà da ore In poi D contrario In un documento con
segnato alla stampa. Troy Cory ha detto che 11 suo antenato -
un certo Nathan Stubblefleld • ottenne la prima trasmissione 
di suoni attraverso l'etere in un laboratorio nel 1892, tre anni 
prima di Guglielmo Marconi, e patrocinò nel 1902 nel Ken
tucky una dimostrazione pubblica della radio r-asmettendo 
a vari isolati di distanza voci e musica Marconi trasmise i 
primi segnali radio attraverso I atlantico nel 1901, ma solo In 
alfabeto morse. Secondo Cory - che ha preannunciato I' 
apertura in pubblico di un forziere appartenuto a suo nonno 
e rimasto sigillato dall' epoca - tra i vari documenti di Stub-
blelield ci sarebbe anche un brevetto riconoiciutogli per 
l'Invenzione della radio e varie altre carte che proverebbero 
al di là di ogni dubbio la sua paternità della telegrafia senza 
fili Cory ha anche detto di aver assunto un avvocato per fare 
causa agli editori di qualunque paese del mondo che doves
sero da ora in poi stampareubri in cui il pnmatc di suo non
no non venga riconosciuto 

CRISTIANA PULCINILU 

Un contadino 
del Kentucky 
inventò la radio 
prima di Marconi? 

Per la prima volta un ente ufficiale americano 
riconosce il rischio del riscaldamento generale del pianeta 
ed indica qualche, timido, rimedio per cercare di evitarlo 

Effetto serra made in Usa 
L'Accademia Nazionale delle Scienze degli Stati 
Uniti ha riconosciuto che la temperatura terrestre ri
schia di aumentare per inasprimento dell'effetto 
serra Ed ha anche riconosciuto che con un minimo 
impegno è possibile ridurre del 40% le emissioni di 
gas serra E' la prima volta per un organismo ufficia
le Usa. Non è moltissimo. Ma è un punto di svolta 
nella politica ecologica degli Stati Uniti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUND OINZBKRQ 

••NEW YORK. Per la prima 
volta il più prestigioso orga
nismo scientifico americano, 
la National Academy of 
Sciences, dice che bisogna 
agire subito per ridurre la mi
naccia dell'«efletto serra», del 
surriscaldamento della Terra 
dovuto soprattutto all'inqui
namento da combustibili fos
sili, carbone e prtroiio E rac
comanda una serie di misure 
che sfruttando, spesso con 
spesa minima, tecnologie già 
esistenti potrebbero ridurre 
di ben il 40% nel prossimo 
trentennio le emissioni di 
anidride carbonica e di albi 
gas da idrocarburi. 

Tra le raccomandazioni 
contenute nel rapporto del
l'Accademia illustrato a Wa
shington ci sono incentivi fi
scali o normative che con
sentano un risparmio del 
30% nei consumi di benzina 
da parte delle auto, il ricorso 
a nuove lampadine fluore
scenti compatte che dimezzi
no l'energia utilizzata nell'il
luminazione, motori più effi
cienti che riducano di alme
no un terzo l'energia utilizza
ta nell'industria, norme assai 
più rigide per la fabbricazio
ne dei frigoriferi e delle lava
piatti, che tacciano consu
mare a questi elettrodomesti
ci un terzo di energia elettri
ca in meno, un risparmio ge
neralizzato imposta con 
prezzi dell'enenjiaj elettrica 
che «riflettano più accurata
mente i costi ambientali» 

Il complesso di queste mi
sure, anche se venissero 
adottate, probabilmente non 
rdurrebbe il consumo e lo 
spreco di energìa dell'Ameri
ca nemmeno agli assai più 
bassi livelli dei consumi pro
capite europei Non vengono 
definiti precisi limili alle 
emissioni di gas da idrocar
buri come invece hanno già 
fatto la maggior parte dei 
paesi della CEE. Ma per gli 
Stati Uniti, che sono dopotut
to responsabili da soli di un 
quinto dell inquinamento 
dell intero pianeta, queste 
proposte, formulate da un 
organismo cosi ufficiale, rap

ili! sondaggio della Lega italiana per i tumori 

Cancro: il rischio passa 
per la disinformazione 

BACHILI QONNMUJ 

• i «Hai saputo di Tizio? Ha 
un brutto male» Gli italiani 
non pronunciano quasi mal la 
parola «cancro», preferiscono 
non sentirne parlare e se pro
prio sono tirati per 1 capelli nel-
l'argonento si esprimono con 
eufemismi come «malaccio», 
•male incurabile» o giri di frase 
ancora più complicali Un son
daggio condotto dalla Lega 
italiana per la lotta contro i tu
mori, presentato ieri a Roma, 
dice che oltre 11 50% degli Inter 
vistati è preda di questo «disa
gio linguistico» Non ne sa nul
la e non ne vuole sapere Inal
tre parole, è vittima di un tabù. 
La cosa ha un risvolto dram
matico la maggior parte delle 
persone ignora i fatton di ri
schio, non si sottopone a visite 
di controllo e non ha fiducia 
nella prevenzione. Cloe si la
scia andare a unwtteggiamen-
to fatalistico. 

Ciò comporta che troppo 
spesso l'informazione viaggia 
con la malattia. La conoscen
za di termini di uso comune 
come «neoplasia», •oncologia», 
•metastasi» è limitata al 16% 
del campione preso in esame 
Ed è una conoscenza appros
simata, ci si ricorda vagamente 
di averle sentite, magan te si 
usa in modo «rato In effetti a 
conoscere il significato preciso 
di queste parole è una fascia di 
popolazione ancora più ristret
ta, il 12% del totale Che nella 

maggioranza de cusi riguarda 
persone con uni laurea o un 
diploma di scuola media supo 
nore, provenienti dal centro 
nord e da ceti sociali agiati o 
dalla classe media La percen
tuale degli informati cresce al 
21% nelle famiglie colpite dal 
male E sono tane una su cin
que negli ultimi due anni Chi 
ne fa parte è più disinvolto e ne 
discute con amici e conoscen
ti Comunque sia. a sapere la 
differenza tra ciste e carcino
ma e ad usare parole di questo 
tipo con propilei di linguag
gio e solo il 5% della popola
zione Mentre II 55»> è all'oscu
ro di tutto 

Anche quelli che sanno le 
definizioni corrette, poi, si ri
fiutano di utilizzarle nelle con-
versazinl Uno su quattro si tu
ra le orecchie e si cuce la boc
ca di fronte alla parola «can
cro», perchè terrorizzato o per 
timore di mettere a disagio l'in
terlocutore, quasi si trattasse di 
una pestilenza Invereconda. 
Imo su tre pronuncia la parola 
•tumore» solo stando molto at
tento alle situazioni più dense 
di emozioni e co nvolgenti La 
paura cresce con l'età, e inver
samente proposrionale al li
vello di istruzione e si concen
tra più al sud che al nord. Oltre 
agli anziani (89%), però, an
che i giovani sono nei primi 
posti tra gli inibiti e gli ignoran
ti. 91%. 

Le differenze di sesso si fan
no invece sentire a proposito 
de! «che fare» Gli uomini che, 
nel corso degli anni, si sono a 
volte sottoposti a visite di con
trollo sono appena il 5% E per 
visite di controllo si intende 
tutto, persino quella del denti
sta Le donne sono più previ
denti Nel 21% del casi ogni 
tanto passano dal medico, ma
gari per un pap-test o per una 
mammografia al seno E qui, 
un dato sconcertante. Tra i 
soggetti che frequentano gli 
ambulatori, la quasi totalità so
no donne di mi zz'età con bas
so grado di istruzione, meri
dionali Insomma, quelle che 
ne sanno di meno Da cosa na
sce questa contraddizione? I ri
cercatori ma azzardano un'i
potesi «Si tratta dei soggetti 
più esposti a un certo tipo di 
mass media - risponde il pro
fessor Della Camera dell agen
zia d'indagini di mercato Me-
tron - dalla tclevislne al roto
calco femminile Ma soprattut
to sono le utenti dei consultori 
quelle che assistono i famillan 
negli ospedali» Dal medico di 
famiglia invece c'è da aspettar
si poco Nel 94% dei casi si di
mentica di consigliare visite 
preventive contro il cancro In
fine, una curiosità Le donne 
più a rischio di tumore mam
mario sono le suore Colpa 
della castità, del fatto che non 
fanno figli e del senso di sacri
ficio che le porta a sopportare i 
primi sintomi di fastidio 

presentano quasi una svolta, 
vanno ben oltre quel che ve
niva finora ritenuto «tollerabi
le» dalla Casa Bianca e pro
posto con la nuova National 
Energy Strategy di Bush, che 
per il futuro energetico Usa 
punta al petrolio e ancora al 
petrolio 

Da alcuni esponenti am
bientalisti la proposta riceve 
un paluso deciso. Anche se 
altri, pur riconoscendo che 
di un passo in avanti si tratta, 
non nascondono la loro de
lusione «Si tratta di un rap
porto molto, molto impor
tante Dal punto di vista poli
tico taglia l'erba sotto I piedi 
della politica del non-agite 
dell'amministrazione Bush», 
sostiene Michael Oppenhei-
mer, esperto sui mutamenti 
del clima presso l'Environ-
mental Defense Fund di New 
York. La svolta principale 
consiste nel fatto che l'Acca
demia, un corpo consultivo 
creato dal Congresso perché 
consigli la Casa Bianca, l'ulti
ma volta che si era occupata 
di «effetto serra» aveva Invita
to ad ulteriori ricerche ma 
non aveva suggerito assolu
tamente nessun rimedio, 
nemmeno riconosciuto resi
stenza del problema. «In que
sto senso è certo un passo 
avanti. Con la sua ufficialità 
l'Accademia «vera bollato di 

Mtàf 
.'Cheeli. ._ _ 

di surriscaldamento del Pia
neta Ma questo avveniva or
mai 13 anni fa », ci dice il 
professor Barry Commoner, 
che è invece tra i «delusi» 

La gran novità quindi è 
che rispetto alle incertezza 
della Casa Bianca che aveva 
invitato ad «approfondire» lo 
studio prima di decidere co
sa fare, l'Accademia ora 
prende posizione sostenen
do nel rapporto che «malgra
do le grandi incertezze il sur
riscaldamento globale è una 
minaccia potenziale suffien-
te a giustificare azioni imme
diate» I presbgosi scienziati 
che hanno fatto parte del 
•panel» che ha stilato il rap-

Dtesonodi Mitra fflvsnaB 

porto riconoscono che la 
concentrazione atmosferi
ca di anidride carbonica è 
aumentata oM25% nel corso 

'ch'ultimo secolo (cioè nel» 
l'era del boom del petrolio), 
e continua ad accrescersi al 
ritmo almeno mezzo punto 
percentuale all'anno E che 
per responsabilità «principal
mente delle attività umane» 
la temperatura media della 
terra, grazie al!'«effetto serra» 
dell'Inquinamento che In
trappola i raggi solari, è cre
sciuta da 0,5 a 1,1 gradi, col 
rischio che cresca assai di 
più negli anni a venire 

Ma le raccomandazioni 
sul come agire, nel loro com
plesso sono cosi moderate 
che alla Casa Bianca hanno 
finito per tirare un sospiro di 
sollievo e il consigliere scien
tifico di Bush, Allan Bromtey, 
si dichiara soddisfatto dei 

«notevole parallelismo» tra le 
posizioni ufficiali « il rappor
to. «Sono molto soddisfatto 

«he U rMmxtt» i m b r a t t a * 
«MWIWr<fsc»lèr»z»rrjJCT tt 
riduzione nelle emissióni da 
Idrocarburi)», confessa 
Bromley 

In sostanza il rapporto si li
mita ad elencare i rimedi 
possibili, lungo una scala 
che mette in evidenza quelli 
con minore costo economi
co e minore potenziale op
posizione da parte dei grandi 
interessi Industriali Usa, rac
comandandone alcuni, invi
tando ad una più Intnsificata 
ricerca su altri ed escluden
done invece altn ancora 

Tra le proposte escluse c'è 
quella ad esempio di mettere 
in orbita SO 000 specchi per 
deflettere la luce solare dalla 
terra, oppure quella di ricor

rere al raggi laser per «rom
pere» le molecole di clor» 
fluorocarburl che nella stra
tosfera stanno assottigliando 
la coltre protettiva di ozono. 
Tra quelle su cui si Invita a 
studi più approfonditi c'è pe
rò la cosiddetta «geo-inge
gneria», una sene di possibili 
misure da adottare nel caso 
che l'effetto serra peggiori, 
tra cui la messa in orbita di 
pulviscolo che blocchi 1 raggi 
ultravioletti o lo scarico di 
grandi quantitìvi di ferro negli 
Oceani perché questi au
mentino la propria capacità 
naturale di assorbire anidri
de carbonica. Roba che ha 
fatto venbire i brividi al sena
tore Al Gore, presidente della 
sotto-commissione scintlflca 
del Senato, e lo ha portato a 
criticarle come «costose e pe
ricolose per l'eco-sistema at

mosferico e degli oceani» 
Tra le altre misure decisa

mente caldeggiate, oltre a 
quelle per far risparmiare 
benzina alle auto ed energia 
elettrica agli elettrodomesti
ci, c'è I invito ad un «modesto 
programma di nforestazione 
nazionale», I adozione di 
normative edilizie che ridu
cano gli sprechi per il riscal
damento, l'utilizzo di fonti di 
energia «naturali» tipo i gas dì 
fogna e di discarica, la conti
nuazione delle ricerca sulle 
fonti energetiche alternative, 
compresa l'energia solare 
ma - e questo è uno dei pun
ti che fanno particolarmente 
arricciare il naso agli am
bientalisti - anche il nuclea
re In particolare il rapporto 
dell'Accademia sollecita lo 
sviluppo di una nuova gene
razione di reattori nuclean 
«sicuri» 

Commoner 

«Ora bisogna 
produrre 
energia solare* 
• I NEW YORK. «Non basto», 
dice il professor Barry Comrro-
ncr «Utile ma insufficiente» A 
pnma vista la presa di posizio
ne del più autorevole degli or
ganismi scientifici americani 
sembra dar ragione alla balla-

§ha che Commoner conduce 
a anni, ali argomento che esi

stono già le tecnologie che po
trebbero far cessare la Guerra 
contro il pianeta dell'inquina
mento da idrocarburi, baita 
avere la volontà dì imporle ed 
applicarle 

Perché la delusione? 
Perché tutto quel che viene 
proposto va in direzione de la 
conservazione dell'energ a, 
del come sprecarne meno, e 
questo va bene Ma non viene 
proposto nulla che cambi il 
modo in cui si produce l'ener
gia Non si dice nulla sulla ne
cessità di abbandonare petro
lio e carbone e passare ali u.» 
dell energia solare ..Scrua 
questo passaggio sì può rallen
tare il problema, ridurre I in
quinamento, ma non nsotvnr-
lo 

E perché mal tono cori Umi
di soU'energla solare? 

Vorrebbe dire intervenire dav»-
vero sul libero mercato Equi
varrebbe a dire alle Imprèse-
vogliamo che produciate cel
lule fotovoltaiche Imporre la 
transizione al solare richiede
rebbe un grado di intervento 
nell'economia e nel mercato 
senza precedenti in questo li-
stema sociale Forse gli puEia 
troppo di socialismo _ 

Eppure b National Audesry 
of sdences propone {ter la 
prima volta Interventi anche 

• '[munii Mmitt rirtaasda» 
mento delle auto, norme »l* 
severe per II risparmio ener
getico... 

Vede, quelle sono forme di in
tervento ormai «accettate» co
me inevitabili E del resto in 
Europa voi siete già parecchio 
avanti anche rispetto a queste 
proposte, se non altro perchè 
di energia e di benzina ne con
sumate già molto meno di noi 
Americani Ma vai a spiegare 
alle compagnie petrolifere che 
è possibile un giorno fare a 
meno degli idrocarburi o che 
si potrebbe già con i carburan
ti ad alcool sostituire un terzo 
della benzina.. Vaglielo a 
spiegare soprattutto ora che 
conia guerra nei Golfo sem
briamo esserci garantiti il pe
trolio a basso costo per sem
pre . OSLGÌ 

Un convegno a Roma sul divario tra ciò che la scienza rende possibile e ciò che è lecito 
La nuova prospettiva laica fondata sul principio di solidarietà e una migliore qualità della vita 

Le due difficili strade della bioetica 
«Una bioetica laica» è il titolo del convegno che si è 
svolto ieri a Roma, in occasione della pubblicazione 
del libro di Giovanni Berlinguer Questioni di vita Eti
ca, scienza, salute. Sul divano tra ciò che la scienza 
rende possibile e ciò che è moralmente lecito vi so
no nuove posizioni che tentano un mutamento di 
prospettiva: la possibilità di nuovi orientamenti del
la scienza per creare una migliore qualità della vita. 

ANTONIO DI MIO 

• i In altre pagine di questo 
giornale si sta svolgendo un in
teressante dibattito sui rapporti 
fra cultura laica e cultura reli
giosa a partire da riflessioni 
svolte durante e dopo la guerra 
del Golfo Esso, come è noto ai 
lettori, investe temi di grande 
interesse e generalità, di porta
ta •epocale», che riguardano i 
fondamenti stessi della nostra 
attuale civiltà Esiste, però, un 
terreno problematico appa
rentemente più circoscritto, 
dove il confronto fra una Impo
stazione laica ed una religiosa 
avviene in maniera ravvicinata, 
non senza asprezze, rigidità, 
con qualche raro tentativo di 
incontro e di dialogo Mi riferi
sco a quei problemi che ven
gono compresi ali intemo del
la categoria di bioetica Essa 
più che una disciplina sistema
tica ed autosufficiente è un ve
ro e proprio «campo di un con
flitto» (C Mancina) fra opzioni 
culturali che già hanno una ri
caduta pratica sulla vita degli 

Individui singoli ed associati e 
perfino sui destini stessi della 
specie umana e delle altre spe
cie viventi Ma. innanzitutto, 
Sui ed ora, sulle scelte quoti-

iane di legislatori, magistrati, 
operatori sanitari, ricercatori 
scientifici o semplici cittadini, 
uomini e (soprattutto) donne, 
messi di fronte a situazioni 
scientificamente e, socialmente, 
inedite nel confronti delle quali 
i canoni etici tradizionali spes
so non hanno risposte adegua
te, cosi come risultano spesso 
non adeguate le norme giuridi
che vigenti ed il modo stesso di 
produrle La bioetica, in quan
to tale, nasce negli Usa alla fi
ne degli anni Sessanta come 
disciplina laica fortemente 
connotata filosoficamente in 
senso utilitaristico ed analitico, 
e trova nell Hastings Center e 
nel Kennedy Institute of Etnie* 
due dei pnncipali luoghi di ir
raggiamento culturale In Italia 
essa fa la sua apparizione ne
gli anni Ottanta, accolta inizial

mente con notevole diffiden
za Vi era diffidenza nella cul
tura cattolica, che pero sarà la 
prima a sviluppare una forte e 
peculiare elaborazione dei te
mi da essa proposti, compren
dendone subito la rilevanza. E 
vi era diffidenza ralla comuni
tà scientifica, timorosa che po
tesse rappresentare un più so
fisticato modo per limitare 
l'autonomia e l'Indipendenza 
dei propri programmi di ricer
ca. Mentre la culti ra di deriva
zione marxista si 4 dimostrata 
fortemente estranea a temati
che sulle quali - salvo rare ec
cezioni - non ha mai manife
stato un eccessivo interesse 
teoretico quelle scientifiche e 
quelle morali 

Più attenta accoglienza la 
bioetica ha ricevuto nel mon
do intellettuale che da noi vie
ne definito specificamente «lai
co» È del 1983 la costituzione 
del centro milanese di Politela 
che comprendeva una sezione 
di bioetica e la pubblicazione 
di un numero speciale della 
autorevole Rivista di filosofia 
dedicata ai temi b celici, cura
to da Uberto Scarpelli Per tutti 
gli anni Ottanta si moltiplicano 
i centri (Università di Genova, 
Istituto Gramsci di Roma), le 
Iniziative convegnistiche, se
minariali ed editoriali. Ma, co
sa ancor più importante, la co
munità scientifica (in senso la
to) comincia ad avvertire che 
la bioetica può ofirire un nuo
vo campo di riflessione allar

gata e democratica dove la 
stessa attività scientifica può 
trovare un nuovo ed inedito 
spazio di libertà, poiché spez
za l'isolamento nel quale essa 
è spesso confinata (o auto
confinata) e che rischia di fa
vorire le posizioni eticamente 
più retrive ed effettivamente 
pericolose per il progresso del
la scienza 

Anche in Italia la posizione 
laica filosoficamente più forte 
sostiene l'idea di una nuova 
etica centrata sul principio ge
nerale detto della -qualità del
la vita», e ciò in netta opposi
zione alla posizione cattolica 
fondata sul principio della «sa
cralità della vita» La prima, co
me è noto, fa riferimento ad 
un'etica utilitaristica e raziona
lista le cui mrigini vengono fat
te risalire ali Illuminismo, in 
particolare a Hume La secon
da, o «del personalismo onto
logicamente fondato», è di im
postazione neotomista ed ha i 
suoi punti di forza negli aspetti 
più tradizionali della dottrina 
morale cattolica, cosa che gli 
consente di avere molti ed au
torevoli sostenitori. 

A lato di queste due posizio
ni ve ne sono altre, altrettanto 
elaborate fra queste una cat
tolica, dì orientamento feno
menologico, che, in polemica 
con le prime due, tende alla 
costituzione di un nuovo mo
dello di razionalità pratica a 
partire da un riferimento forte 
al personalismo dì Mounier E 

vi è anche una realtà laica, con 
espliciti rifenmenti alle posi
zioni solidaristiche del movi
mento operaio italiano In 
quest'ultimo caso mi nferisco, 
in particolare, agli scritti che 
Giovanni Berlinguer ha raccol
to ora nel volume Questioni di 
vita, pubblicato dall'editore Ei
naudi 

In essi vi è un importante 
mutamento di prospettiva. Sia 
la bioetica laicache quella cat
tolica hanno, infatti, come 
punto di partenza generale, 
una comune considerazione 
sul divario molto grande che si 
è creato fra ciò che la scienza e 
la tecnica rendono possibile e 
ciò che può essere ritenuto 
moralmente lecito Entrambe 
si muovono, però, ali interno 
della problematica del «limite» 
della scienza, piuttosto che 
sulla possibilità di nuovi orien
tamenti di questa verso finalità 
che tendano a creare situazio
ni di migliore qualità della vita 
(e della successiva, inevitabi
le, morte) per il maggior nu
mero di persone. La società, ri
corda Berlinguer ripetutamen
te, non è quel luogo neutro nel 
quale si realizzano astratta
mente libere scelte razionali 
dei liberi individui isolati, 
quanto piuttosto un luogo di 
conflitti e di rapporti df potere 
e dì domìnio di classe, di ses
so, dì razza, di istruzione, ecc. 
E le decisioni non sono neutra
li rispetto a queste trame dì re
lazioni complesse Una bioeti

ca che tendesse a prendere Ih 
considerazione situazioni che 
si presentano secondo un cn-
teno di presunta oggettività ed 
inevitabilità, rischerebbe cosi 
di occultare il fatto che il più 
delle volte esse sono il prodot
to di scelte che spesso corri
spondono ad interessi di poteri 
forti, cosi come possono ri
schiare di esserlo alcune solu
zioni della bioetica «di frontie
ra» Senza negare la validità di 
quest'ultima, essa, però, deve 
consentire la possibilità di 
pensare un altro modo di im
piegare le risorse che la scien
za e la tecnologia mettono a 
disposizione dell'uomo, e che 
comunque devono essere ac
cresciute ed indirizzate per af-
fronare a morircelo che spesso 
la medicina ed il dibattito 
bioetico cercano di affrontare 
a valle Una bioetica fondata 
sul principio di solidarietà (e 
su quello complementare di 
coevoluzione del vivente) 
avrebbe il vantaggio di recupe
rare da una parte il urforedeDa 
scienza e dal! altra tutta l'ela
borazione critica sugli usi e 
sulle finalità della scienza che 
la sinistra italiana è venuta ela
borando nell ultimo trenten
nio Sarebbe inoltre un «ponte» 
verso quelle posizioni cattoli
che non fondate su una dog
matica e su una percettistìca ri
gida e che rifiutano il confrort-
>u e I incontro con valon «altri» 
dal pronto sistema teorica
mente chiuso 
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